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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES L’attacco alle Torri Ge-
melle e al Pentagono è un atto
contro tutti i paesi della Nato. Al-
le nove della sera la cooperazione
tra Europa e Stati Uniti contro il
terrorismo diventa, sulla base del
Trattato dell’Alleanza atlantica,
una dichiarazione di guerra con-
tro il nemico invisibile. Entra in
campo il famoso «articolo 5» che
considera un atto offensivo con-
tro un membro dell’Alleanza co-
me un «attacco diretto contro tut-
te le parti». In una dichiarazione
secca, dopo alcune ore di riunio-
ne del Consiglio atlantico e la feb-
brile consultazione multilaterale
tra i 19 Stati dell’Alleanza, ecco
arrivare la svolta. Non era mai ac-
caduto.

«È proprio cambiato tutto»,
come ha detto Romano Prodi al-
l’inizio di una giornata europea
affollata di avvenimenti: un verti-
ce straordinario dei ministri degli
esteri, l’assemblea straordinaria
del parlamento europeo con Nico-
le Fontaine e il presidente di tur-
no dell'Ue, Guy Verhofstadt, l’an-
nuncio delle autorità monetarie
in aiuto della Federal Reserve de-
gli Usa. È cambiato tutto anche
nelle stesse relazioni, a volte sof-
ferte, tra gli europei e gli america-
ni.

L’attacco all’America ha rinsal-
dato, nel cuore delle istituzioni co-
munitarie, la collaborazione
Ue-Stati Uniti. «L’Europa ha avu-
to l’aiuto degli americani nelle
ore più buie della sua storia, noi
ora siamo vicini all’America».

Quando nella sala stampa del-
la Commissione, Prodi decideva
di aggiungere questa frase prima
di invitare ad osservare un minu-
to di silenzio, forse già sapeva co-
sa stava maturando. Del resto, co-
sa ci faceva, un fatto assolutamen-

te inedito anche questo, il segreta-
rio generale della Nato, George
Robertson, alla riunione dei mini-
stri degli esteri? Una presenza det-
tata soltanto da ragioni contingen-
ti, oppure il segno di una sorta di
consultazione preventiva del-
l’Unione. Un tastare il polso an-
che di quei membri della Ue che
non stanno nella Nato e che, in
qualche maniera, andavano avver-
titi e coinvolti?

Ecco, dunque, la decisione
più clamorosa e dalle implicazio-
ni più grandi. Perché non vi è
alcun dubbio che considerare l’at-
tacco agli Usa un fatto che coin-
volge tutti gli alleati, vuol dire che

la guerra al terrorismo è dichiara-
ta. Siamo tutti potenzialmente in
guerra. Pronti a intervenire «indi-
vidualmente o di concerto con le
altre parti» l’azione che si «giudi-
cherà necessaria, ivi compreso
l’uso della forza armata per rista-
bilire e mantenere la sicurezza nel-
la regione dell’Atlantico setten-
trionale».

Era nell’aria, il provvedimen-
to più drastico. Nel primo pome-
riggio i ministri degli esteri hanno
dato il via libera con un documen-
to molto duro. Di grande «fermez-
za» contro il terrorismo, che ha
invitato tutti gli europei ad osser-
vare tre minuti di silenzio doma-

ni dovunque essi si trovino, nel
giorno di lutto dell’Europa, e che
ha impegnato l’Unione a non ri-
sparmiare «nessuno sforzo per
contribuire a identificare, conse-
gnare alla giustizia e punire i re-
sponsabili degli atti di barbarie».
Di più. Era stato detto con parole
impegnative che l’Unione «agirà
in stretta cooperazione con gli Sta-
ti Uniti e l’insieme dei partner per
combattere il terrorismo interna-
zionale. Una battaglia alla quale
l’Europa chiama l’Onu e tutte le
organizzazioni internazionali».

Parole chiarissime che hanno
contribuito a dare il disco verde
alla decisione presa dagli amba-

sciatori della Nato riuniti, sotto
strette misure di sicurezza, nel
quartiere generale di Evere. Il se-
gretario generale Robertson, alla
fine della lunga seduta del Consi-
glio atlantico, ha annunciato
d’aver informato il segretario ge-
nerale dell’Onu in ossequio alla
disposizione del Trattato di
Washington che stabilisce questo
passaggio politico per tutti gli atti
militari che dovrebbero essere as-
sunti dall’Alleanza.

Il responsabile dell’Alleanza
ha ricordato che i partner degli
Usa si devono «tenere pronti a
fornire l’assistenza che potrebbe
essere necessaria in seguito agli at-

ti barbarici». In caso di conflitto
aperto, spetterà sempre all’Onu ri-
cercare le vie di composizione pa-
cifica. In ogni caso, il Palazzo di
Vetro dovrà essere messo tempe-
stivamente al corrente di tutte le
misure che si intendono «prende-
re». Le eventuali azioni della Na-
to, in soccorso dell’alleato ameri-
cano, termineranno soltanto
quando il Consiglio di sicurezza
delle Nazioni unite avrà preso tut-
ti i provvedimenti «per ristabilire
e mantenere la pace e la sicurezza
internazionali».

Ma quali misure prenderà la
Nato, quagli gli Usa cui gli alleati
dell’Alleanza dovranno dare il lo-

ro leale sostegno? Da Evere, in
una notte carica di tensione, nes-
suna indiscrezione su azioni im-
minenti riesce a filtrare mentre le
fonti militari non possono che
confermare lo stato di massima
allerta. E l’Europa c’è dentro. Tut-
ta. A difesa dei «valori comuni».

L’annuncio del segretario George Robertson: «Informerò Kofi Annan della nostra decisione»

Colpita l’America, colpita tutta la Nato
Per la prima volta dalla sua fondazione l’Alleanza atlantica fa scattare l’articolo 5 del trattato

Vanno colpite non
solo le manifestazioni
di violenza ma anche
le loro radici

Non restingere oltre
lo stretto necessario
gli spazi di agibilità
democratica
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BRUXELLES Solidarietà fortissima dalla
Nato all'alleato americano, colpito al
cuore dai massacri di martedì a
Manhattan e al Pentagono. Per la pri-
ma volta nella sua storia l'Alleanza At-
lantica ha deciso ieri sera di dichiarare
applicabile all' aggressione terroristica
contro gli Usa l' articolo 5 (detto «uno
per tutti, tutti per uno») del suo tratta-
to costitutivo, che prevede che un at-
tacco armato rivolto ad un paese allea-
to debba essere considerato un' aggres-
sione contro tutti. È un segnale politi-
co senza ambiguità al popolo america-
no, dopo il trauma subito nel giorno
più tragico della sua storia recente. La
decisione è stata presa all’unanimità
senza alcuna riserva dal Consiglio at-
lantico, l'esecutivo della Nato, riunito
a livello di ambasciatori in sessione
pressochè permanente da martedì se-
ra, dopo che gli americani avevano in-
dicato di auspicare un segnale forte
dagli alleati. «Il Consiglio atlantico ha
deciso che se sarà stabilito che l'attac-
co è venuto dall'esterno contro gli

Usa, esso sarà considerato un'azione
coperta dall'articolo 5 del trattato di
Washington», ha detto ai giornalisti al
termine della riunione il segretario ge-
nerale George Robertson. L'impegno
preso dai 18 alleati degli Usa è per ora
prevalentemente politico, ma potrà
avere anche riflessi militari se e quan-
do gli Usa decideranno un'azione di
ritorsione. L' articolo 5 prevede infatti
che ogni paese membro «nell'esercizio
del diritto di autodifesa previsto dalla
Carta dell'Onu assisterà il paese o i
paesi attaccati... prendendo le misure
che riterrà necessarie compreso l' uso
della forza armata». La decisione presa
dal Consiglio atlantico non implica
tuttavia alcun automatismo: non pre-
vede, hanno sottolineato fonti Nato,
che gli alleati vengano associati auto-
maticamente a una azione militare de-
cisa autonomamente dagli Usa. Se, e
quando, Washington avrà individuato
esecutori e mandanti e chiederà assi-
stenza militare agli alleati, ci saranno
consultazioni in seno alla Nato.
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BRUXELLES «Ma io che titoli ho per
parlarne? Un evento così enor-
me…». Giancarlo Caselli, giudice
istruttore per fatti di brigatismo a
Torino, ex pm di Palermo, giudice
di Eurojust a Bruxelles, quasi si ri-
trae. Avverte che, semmai fosse am-
missibile la stesura di una classifica
delle manifestazioni tragiche, lui
stesso, da magistrato di frontiera,
ha avuto a che fare con episodi che
appaiono come un «quadratino ri-
spetto alla carta geografica». Eppu-
re, anche l’Europa è, adesso, in pri-
ma fila e i suoi operatori sono chia-
mati a fare la loro, difficile, parte in
un periodo colmo d’incognite e
d’angosce.

Dottor Caselli, avrebbe mai

immaginato un atto di terro-
rismo di questa portata?
«Neanche per sogno. Ho rivi-

sto, come tutti, le immagini delle
torri gemelle colpite e crollate. Im-
magini dal fascino perverso, sem-
brano ancora irreali, anche se pur-
troppo è tutto vero. No, assoluta-
mente, non avrei mai immagina-
to».

E, tuttavia, la battaglia contro
la mafia non é stata mai una
passeggiata…
«Vede, è vero, mi sono occupa-

to di vicende delicatissime e tragi-
che. Ma cosa vuole che dica di fron-
te a quelle dirette tv da New York?
Sia per il numero di vittime, sia per
l’intensità e le modalità dell’attac-
co, sia per gli obiettivi e le conse-
guenze che adesso ci saranno inelut-
tabilmente, le stragi di mafia e lo
stillicidio di attentati terroristici in
Italia sono stati colpi terribili ma
un confronto è davvero impossibi-
le e improponibile».

Come si può combattere con-
tro un terrorismo internazio-
nale che si esprime con atti di
vera e propria guerra?
«Tutti proviamo compassione

per le vittime, esprimiamo la più

sentita solidarietà ai familiari e al-
l’intero popolo americano, manife-
stiamo la più profonda preoccupa-
zione per la situazione che s’è deter-
minata. Vede, gli Stati Uniti sono
un grande paese che ha subìto
un’enorme umiliazione. Essa dif-
fonde paura, ed è comprensibile.
Gli Stati Uniti, inoltre, sono la più
grande potenza mondiale. Ecco,
umiliazione, paura e potenza. Sono
tre elementi che portano tutti a do-
mandarsi a quali conseguenze po-
trà condurre un’azione criminale e
bestiale».

Teme un ricorso a soluzioni
militari senza fine?
«Spero, lo voglio sperare, che si

abbia l’intelligenza e anche la forza
di colpire non soltanto le manifesta-
zioni della violenza ma anche le lo-
ro radici. Esiste il grande problema

degli squilibri tra i vari Stati del sud
e il resto del mondo da affrontare
come una delle possibili radici. Se
pensiamo, in piccolo, che c’è il rici-
claggio di danaro grazie ai paradisi
fiscali, dobbiamo riflettere anche
sugli appoggi di varia natura che il
terrorismo può trovare nel mondo.

L’Europa è attrezzata per con-
durre una battaglia contro il
terrorismo?
«Se, negli Usa, esiste un forte

spirito unitario, in Europa dobbia-
mo ancora costruirlo. È un impera-
tivo, c’è una crescente consapevo-
lezza dell’urgenza di fare un salto di
qualità politico».

La Commissione ha promes-
so un’accelerazione nell’ar-
monizzazione delle legislazio-
ni degli Stati Ue in materia di
lotta al terrorismo.

«Giusto. C’è coscienza del fatto
che la riflessione su questo tema
apra presto la strada a misure giuri-
diche comuni. L’Europa va avanti a
piccoli passi, deve superare ostaco-
li, ci sono resistenze a trovare solu-
zioni davvero sovranazionali in
campo penale. Tuttavia la creazio-
ne di Eurojust dimostra un’esigen-
za fortemente avvertita di coordina-

mento nell’Unione».
Teme che l’atto di guerra ter-
rorista possa provocare una
risposta che riduca, nelle so-
cietà occidentali, gli spazi di
democrazia?
«Tra le risposte di forte intelli-

genza, ci sono quelle che si fanno
carico di questo rischio e lo evita-
no. Mi sento di esprimere una spe-
ranza: le decisioni che saranno pre-
se non siano soltanto di carattere
repressivo-militare ma politico. Bi-
sogna fare il possibile per non re-
stringere, oltre lo stretto necessa-
rio, gli spazi di agibilità democrati-
ca e, anche, di esercizio del dissen-
so. Perché, io penso, che gli strate-
ghi del terrore fanno maggiormen-
te proseliti in un’atmosfera appe-
santita».
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L’INTERVISTA. Giancarlo Caselli: i Quindici accelerino il coordinamento antiterrorismo

«Spero in decisioni politiche
contro gli strateghi del terrore»

Il rapporto «Global Trend 2015» redatto appena qualche mese fa lanciava l’allarme contro i nuovi strumenti terroristici sempre più sofisticati

La Cia aveva previsto: ora anche gli Usa sono a rischio

La Guardia nazionale americana impegnata nei soccorsi a New York Rickerby/Reuters

Gianni Cipriani

«Tra oggi e il 2015 le tattiche
terroristiche diventeranno sem-
pre più sofisticate e concepite
per raggiungere distruzioni di
massa. Noi prevediamo che il
trend verso una maggiore letali-
tà degli attacchi terroristici conti-
nui». Parole che suonano come
profetiche adesso, anche perché
accompagnate da altre nelle qua-
li non si escludeva che il terrori-
smo internazionale, inevitabil-
mente, avrebbe portato il suo at-
tacco direttamente dentro i con-
fini nazionali degli Stati Uniti,
senza escludere teniche di distru-
zione di massa. Così, solo pochi
mesi fa, si erano espressi gli anali-
sti della Cia che avevano licenzia-

to il rapporto denominato «Glo-
bal Trend 2015», utilizzato dal-
l’intelligence statunitense per
avere uno strumento attraverso
il quale analizzare con anticipo
le tendenze del mondo globaliz-
zato nei prossimi quindici anni.
E gli uomini della Cia, tra le altre
cose, avevano sottolineato pro-
prio i grandi rischi non solo di
una recrudescenza terrorista
non più nella mani dei singoli
Stati, ma di vere e proprie hol-
ding del terrore, ma soprattutto
della americanizzazione del con-
flitto.

Il Global Trend 2015 - data-
to dicembre 2000 ma reso noto
solo successivamente - è uno dei
più recenti rapporti della Cia di-
ventati di pubblico dominio.
Quello, tra i documenti a dispo-

sizione degli studiosi, che indica
con più precisione quali siano i
più recenti orientamenti dei ser-
vizi seegreti degli Stati Uniti. Ed
è difficile non notare come previ-
sioni sostanzialmente corrette e,
forse, davvero lungimiranti, non
si siano tradotte in attività di
contro-spionaggio attraverso le
quali prevenire l’ondata di atten-
tati.

Ma cosa scrivevano, solo po-
chi mesi fa, gli analisti della Cia?
«Alcuni potenziali avversari cer-
cheranno di minacciare il territo-
rio interno Usa. L infrastruttura
nazionale Usa comunicazione,
trasporti, transazioni finanzia-
rie, reti energetiche è vulnerabi-
le agli attacchi fisici ed elettroni-
ci a causa della sua natura inter-
dipendente e agli attacchi ciber-

netici a causa della sua
Dopo aver ipotizzato anche

una possibile minaccia missilisti-
ca "più alta oggi che durante la
maggior parte degli anni di guer-
ra fredda", gli esperti della Cen-
tral Intelligence Agency avevano
sottolineato un altro rischio, che
avrebbe riguardato direttamente
il territorio degli Usa: " Le minac-
ce dell uso di armi chimiche e
biologiche contro gli Stati Uniti
diventeranno sempre più diffu-
se; tali potenzialità sono più faci-
li da sviluppare, da nascondere e
mettere in atto di quanto non lo
siano le armi nucleari.

Alcuni terroristi o rivoltosi
cercheranno di usare queste ar-
mi contro gli interessi statuniten-
si (&) Queste armi potrebbero
essere lanciate attraverso una va-

rietà di strumenti, tra cui missili,
veicoli aerei telecomandati, op-
pure in maniera occulta via ter-
ra, via aria o via mare".

Come si vede, la Cia non ave-
va minimizzato i rischi terrori-
smo, tutt altro. Anzi, le previsio-
ni sui possibili scenari da qui al
2015 sono, se possibile, ancora
più foschi. Ma forse, a questo
punto, gli 007 dovranno rimodu-
lare le loro previsioni alla luce di
un altra variabile: l esistenza di
una generazione di kamikaze.
Una presenza che, proprio per-
ché nessuno di loro teme la mor-
te, anzi la cerca, moltiplica in ma-
niera esponenziale i rischi. Oggi
le due torri.

Magari domani cercheranno
di avvelenare gli acquedotti, an-
che a costo della vita.

Ecco cosa prevede l’articolo cinque
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